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LE SCHEDE DI OSSERVAZIONE 

Nell’ambito di una riflessione in merito alle professioni educative (educatore, insegnante) è immediato 

considerare l’aspetto di complessità che le caratterizza, l’assenza di parametri assoluti a cui fare 

riferimento e la molteplicità delle variabili che quotidianamente comportano il rimettere in discussione 

quelle che, fino al giorno prima, sembrano apparire come certezze.  

Progettare interventi educativi, attuarli mettendo in atto strategie, verificare il lavoro svolto e ri-

progettare, ponendosi nuovi obiettivi e “aggiustando il tiro”: queste sono le azioni dell’educatore, rese 

complesse (ma perché no, anche interessanti) dal fatto che il materiale di lavoro non è inerte ma ha 

una propria vita, un proprio pensiero ed una capacità decisionale. 

 Non è proprio così nel lavoro educativo, anche se i passaggi sono più o meno gli stessi. Rivediamoli: 

(1)   L’obiettivo: ogni azione educativa ha la sua origine da un obiettivo ben preciso. 

(2)   Gli obiettivi specifici: l’obiettivo evidenziato può essere “scomposto” in obiettivi particolari, che lo 

definiscono; sono tappe intermedie che ci conducono alla meta. 

(3)   Gli strumenti: sono, concretamente, i mezzi utilizzati per raggiungere l’obiettivo prefissato.  

(4)   Le procedure: costituiscono i passaggi che condurranno al raggiungimento di ciò che ci siamo 

preposti. 

(5)   Le strategie: sono gli accorgimenti che utilizzeremo nell’agire educativo; saranno diversi a 

seconda dell’obiettivo, della persona che ci sta di fronte, del contesto in cui si opera. 

(6)   Il raggiungimento del risultato finale: dovrebbe coincidere con l’obiettivo iniziale. 

Appare evidente, dal confronto tra le due casistiche (costruzione del tavolo e messa in atto di un 

intervento educativo), che non esiste alcuna differenza nelle procedure. Eppure sappiamo bene che 

nell’azione educativa non vi è alcuna certezza del risultato finale, pur nello svolgimento corretto di 

tutti i passaggi. 

L’osservazione si configura come uno dei cardini fondanti la professionalità di chi opera in campo 

educativo, sia a diretto contatto con l’utenza sia nell’ambito della formazione. Non è un semplice 

strumento, “pre-confezionato” e già pronto per l’uso, che possiamo scegliere di utilizzare oppure 

sostituire con uno più adeguato: consta di un insieme di atteggiamenti, metodologie, strumenti che 

devono essere fatti propri affinché si acquisisca un “atteggiamento di fondo”; esso diverrà parte 

integrante del modo di agire in ambito professionale, costituendosi quale elemento basilare della 

competenza educativa.  

 Osservazione condotta sul campo 
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Con il termine “osservazione sul campo” (o ad orientamento naturalistico) si intende una rilevazione 

effettuata in una situazione di vita reale, quotidiana, dove il comportamento si produce in maniera 

spontanea. In tale ambito l’osservatore evita di influenzare con la propria presenza il contesto 

osservato, cercando di rilevare i fatti per come si presentano ai suoi occhi (e ai suoi sensi), non 

esercitando alcun tipo di controllo sull’oggetto della propria rilevazione ed evitando di dare letture 

interpretative.  

Un paradigma osservativo ad orientamento naturalistico molto interessante è quello etologico (si 

vedrà più avanti). 

Come osservare 

Stabilire come osservare significa decidere di quali strumenti e procedure avvalerci per discriminare i 

dati che ci interessano. Esistono numerose tecniche, che verranno esaminate, nel dettaglio, più 

avanti, collegabili ad altrettanti paradigmi di riferimento, ciascuna delle quali è idonea rispetto a 

particolari obiettivi conoscitivi. 

Volendo trovare un elemento unificante che caratterizzi il concetto in esame, riportiamo la 

schematizzazione proposta da Magri e Rossi1[8] i quali evidenziano tre fasi costitutive della 

procedura osservativa: 

1.    La focalizzazione. Focalizzare significa «circoscrivere gli elementi del problema conoscitivo», 

rendendo «esplicito ciò che degli stessi si conosce» e precisando quanto «sfugge alla loro 

comprensione ed interpretazione». Focalizzare significa «formulare ipotesi circa le caratteristiche 

delle variabili da mettere sotto controllo, il loro significato, la loro consistenza e le possibili 

interazioni significative. […] La focalizzazione permette di definire […] la scelta degli strumenti e 

delle modalità del loro utilizzo».  

2.   La raccolta dei dati. Questa fase «prevede la registrazione dei comportamenti e la loro codifica, 

ossia la loro trascrizione e classificazione secondo categorie o unità di analisi più o meno ampie. 

[…] È attraverso le procedure di codifica che è possibile individuare, analizzare e misurare le 

caratteristiche, la frequenza, la durata e l’intensità con cui si manifestano le variabili dei fenomeni 

sottoposti all’osservazione». 

3.   L’analisi dei dati. «In genere si distingue fra analisi quantitativa e analisi qualitativa. Si parla di 

analisi di tipo quantitativo quando è possibile misurare, ossia determinare, mediante opportune 

scale, la frequenza, il grado di intensità o la durata con cui determinati eventi/comportamenti sono 

stati registrati. L’analisi di tipo qualitativo si fonda invece […] sull’inferenza, ossia su quel processo 

mediante il quale il ricercatore fornisce significato ai dati raccolti attraverso un’interpretazione 

soggettiva delle categorie di eventi o comportamenti osservati».   

 Quando osservare 
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Scegliere quando osservare significa stabilire a priori la durata e la frequenza delle osservazioni che 

andremo ad effettuare.  

Mantovani (1995), riferendosi al parametro in oggetto, evidenzia due grandi tipologie di 

campionamento: 

1.      Campionamento temporale. Il metodo viene utilizzato quando l’intenzione dell’osservatore è 

quella di raccogliere informazioni «relative alla frequenza di un determinato comportamento (o più 

comportamenti). […] Il soggetto viene osservato ad intervalli di tempo intermittenti e di durata 

uniforme» durante i quali egli cerca di «descrivere tutto ciò che vede accadere». 

2.      Campionamento di eventi. Si utilizza quando l’interesse dell’osservatore è orientato a cogliere 

«gli aspetti relativi alla sequenza e alle modalità con cui si presenta un determinato 

comportamento (cosa succede prima, dopo, come si struttura, quali sono le caratteristiche del 

contesto in cui si verifica)». 

Mantovani mette inoltre in luce il fatto che, nell’ipotesi in cui la ricerca abbia come finalità quella di 

«seguire nel tempo le modificazioni e l’evoluzione del comportamento di un determinato soggetto, o 

di una situazione, si può optare per il metodo dei diari […]». Approfondiremo questo aspetto più 

avanti, quando parleremo degli strumenti per l’osservazione. Per il momento ci limitiamo a ricordare 

che, l’aver evidenziato diverse modalità di campionamento non significa che esse si escludano 

vicendevolmente: spesso, in una stessa rilevazione, esse vengono usate simultaneamente o in modo 

combinato.
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Osservazione partecipante 

Quando parliamo di osservazione partecipante ci riferiamo al fatto che, durante la rilevazione delle 

informazioni, l’osservatore prende parte attivamente alla situazione che si sta svolgendo, è integrato 

nel gruppo, partecipando alla vita del gruppo stesso, interagisce con i soggetti osservati in una 

dimensione dinamica che lo coinvolge direttamente.  

In genere si parla di “osservazione partecipante” intendendo un tipo di rilevazione avente luogo a 

partire da un accordo tra osservatori ed osservati, nella condivisione di un quadro di riferimento 

comune: obiettivo di tale rilevazione è la comprensione della situazione educativa dall’interno, in un 

contesto che prevede l’affiancamento di osservatori ai protagonisti, in un costante confronto di 

prospettive. Solitamente questa tipologia di osservazione viene agita all’interno di contesti scolastici, 

prevedendo il coinvolgimento congiunto di ricercatori ed insegnanti, i quali collaborano al fine di 

evidenziare aspetti di evoluzione all’interno del lavoro educativo. 

Postik e De Ketele2[9]  evidenziano, a seconda del numero di partner implicati, del tipo di situazione 

pedagogica e del tipo di progetto, diverse forme di osservazione partecipante: 

         I ruoli di osservatore ed osservato sono ricoperti da un’unica persona la quale decide di 

sperimentare direttamente una certa situazione al fine di comprenderne la dinamica interna e 

confrontare, in un momento successivo, le proprie osservazioni con quelle di altre persone 

coinvolte nella stessa situazione. 

          Una persona, già coinvolta nel ruolo di “attore” in una situazione, decide di considerarla con 

distacco, assumendo il doppio ruolo di protagonista ed osservatore. 

         Una o più persone, con presenza più o meno duratura, eseguono un’osservazione continua di 

una situazione pedagogica, confrontando in un momento successivo i risultati delle loro 

rilevazioni. 

         L’osservazione partecipante è legata sia ad una ricerca-azione, sia ad un’azione di 

formazione. 

Il metodo dell’osservazione partecipante è tipico dell’osservazione etnografica ed in tale ambito si 

concretizza attraverso la raccolta da parte di un ricercatore di informazioni relativa a ciò che avviene 

in una comunità di persone nella quale egli si inserisce e con la quale interagisce al fine di studiarne i 

sistemi simbolici, i significati, ecc. 
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Osservazione strutturata (sistematica) 

Condurre un’osservazione sistematica significa rivolgere l’attenzione al comportamento 

effettivamente messo in atto in una precisa situazione, registrando fedelmente le informazioni 

ricercate; significa operare in contemporanea con lo svolgimento dei fatti, sforzandosi di cogliere le 

dinamiche all’interno del contesto considerato. 

L’osservazione definita “sistematica” ha un obiettivo ben preciso, definito a priori, viene effettuata su 

soggetti designati in precedenza e prevede la messa a punto preventiva di un sistema pianificato di 

raccolta e classificazione delle informazioni, il quale consente, in seguito, l’applicazione di tecniche 

statistiche di analisi dei dati raccolti. 

Una volta svolte in maniera efficace queste procedure sarà importante addestrare osservatori 

affinché utilizzino con padronanza metodologica gli strumenti per la rilevazione di dati: le informazioni 

raccolte vengono annotate immediatamente dall’osservatore, immerso e partecipe della situazione, e 

catalogate con l’ausilio di griglie appositamente predisposte, le quali definiscono categorie di 

comportamento analizzate nella loro specificità. 

L’osservazione sistematica, per come l’abbiamo presentata, «è di competenza della corrente della 

pedagogia sperimentale classica»: in tale ambito la preoccupazione principale del ricercatore è quella 

di «definire con cura le variabili implicate nel suo oggetto di studio e costruire un dispositivo 

d’osservazione che si avvalga di garanzia di ripetibilità da parte di altri ricercatori. Nell’osservazione 

sistematica le tappe preliminari all’osservazione propriamente detta sono particolarmente importanti e 

determinanti […]»3[11] 

Sempre facendo riferimento a quanto affermato da Postic e De Ketele (1993) evidenziamo alcune 

delle caratteristiche necessarie affinché un’osservazione possa definirsi “sistematica”: 
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1.      La pertinenza. Occorre chiedersi se ciò che stiamo per osservare sia pertinente al 

raggiungimento dell’obiettivo che ci siamo prefissati: variabili, indicatori e contesto di osservazione 

devono essere chiaramente predefiniti. 

2.      La validità. Dobbiamo domandarci se gli indicatori che abbiamo evidenziato come significativi 

sono realmente rappresentativi della variabile sulla quale stiamo indagando. 

3.      L’affidabilità. Occorre verificare il grado di accordo tra osservatori diversi, ovvero chiedersi se 

l’osservazione di una medesima situazione, condotta da persone diverse o da una stessa persona 

in momenti diversificati, presenta risultati simili.   

4.      La trasferibilità. È essenziale che i risultati di una ricerca sistematica, condotta su un campione 

ritenuto dal ricercatore rappresentativo di una popolazione più estesa, possano essere 

generalizzati e trasferiti a tale popolazione. 
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Osservazione con basso grado di strutturazione (esperienziale) 

  

«Condurre un’osservazione con un basso livello di strutturazione significa concentrare l’attenzione 

sull’analisi degli atteggiamenti, delle percezioni, delle credenze dei soggetti osservati, mettendo al 

primo posto il vissuto rispetto al comportamento»4[12]. 

Chiaramente il punto di partenza è sempre un comportamento, anche perché sarebbe difficile 

immaginare di avere un’opinione, un atteggiamento che non sia collegabile ad un modo di porsi; a 

partire da un’esperienza concreta, vissuta personalmente o da altre persone, l’analisi però si spinge 

oltre, entrando nel territorio dei “vissuti”.  

L’azione dell’osservatore non è orientata alla registrazione degli eventi nel momento stesso della loro 

messa in atto, bensì consiste nel raccogliere, in un tempo successivo, le informazioni necessarie, 

avvalendosi di strumenti quali, interviste, diari, questionari, a volte audiovisivi: è importante che i 

soggetti coinvolti nell’indagine siano consapevoli degli obiettivi della rilevazione e dimostrino una 

fattiva collaborazione. 

La descrizione che l’osservatore farà del materiale raccolto avrà la caratteristica della narrazione, del 

racconto; presumibilmente i dati rilevati saranno per lo più di tipo qualitativo. 

Questa modalità osservativa è caratterizzata dal fatto che è possibile raccogliere una grande quantità 

di dati osservativi che saranno oggetto di una classificazione e codificazione svolta in un secondo 

tempo, con modalità opportune. 

Spesso l’osservazione destrutturata viene utilizzata con finalità “esplorativa” per la raccolta di 

informazioni “sul campo” al fine di definire, con precisione, ipotesi per un piano di ricerca più 

strutturato. 
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Strumenti per l’osservazione 

  

Dopo aver analizzato le diverse tecniche e tipologie di osservazione viene spontaneo chiedersi quali 

strumenti, modalità, procedure, siano più opportuni per raccogliere le informazioni a noi necessarie 

(anche se in parte, considerando l’approfondimento fatto sinora, alcuni di essi sono stati accennati).  

Anche in questo ambito, così come nei casi precedentemente descritti, non dimentichiamo che la 

scelta di uno strumento piuttosto che di un altro deve sempre essere fatta in funzione dell’obiettivo 

della rilevazione, dato che essa inevitabilmente condiziona sia l’attendibilità dei dati raccolti sia le 

procedure di analisi ed interpretazione degli stessi5[14]. 

Abbiamo più volte riflettuto sulla complessità e la poliedricità dei fenomeni educativi, sulla loro unicità 

ed irripetibilità: fare riferimento ad una dimensione idiografica, tuttavia, non comporta 

necessariamente la rinuncia a strumenti di rilevazione che abbiano caratteristica di validità, 

precisione, fedeltà ed attendibilità. 
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Strumenti di osservazione strutturati, metodi “chiusi” 

(osservazione sistematica) 

  

Gli strumenti di rilevazione strutturati solitamente vengono utilizzati quando si prevede di 

raccogliere informazioni su di un campione molto esteso, magari ipotizzando anche un’analisi 

statistica dei dati. 

Per poter operare a livello statistico è indispensabile che le categorie di riferimento siano 

delimitate, finite, prestabilite: gli strumenti di rilevazione, di conseguenza, saranno elaborati sotto 

forma di schemi di classificazione e categorizzazione di comportamenti o atteggiamenti che, a 

priori, ipotizziamo si possano manifestare in una data situazione.  

In sostanza, prima di mettere a punto uno strumento di osservazione strutturata, qualunque esso 

sia, è opportuno chiedersi a quali persone ci rivolgeremo (età, livello scolastico, classe sociale) 

che cosa vogliamo osservare, a che livello di profondità, quali sono i comportamenti che ci 

daranno maggiori informazioni rispetto all’obiettivo conoscitivo, quali elementi si configurano come 

significativi al fine di poter confermare o smentire l’ipotesi di partenza, che criteri intendiamo 

seguire per la formazione delle categorie, ecc., il tutto ovviamente in linea con il background 

teorico che orienta il nostro operato. 

Fondamentale è inoltre la cosiddetta “taratura”: essa si attua testando concretamente lo strumento 

su un campione di soggetti rappresentativo di coloro per i quali è stato predisposto.  

Altro aspetto determinante al fine di una raccolta di dati che siano rappresentativi del fenomeno in 

oggetto consiste nell’addestramento dell’osservatore all’utilizzo dello strumento 

Elenchiamo di seguito alcuni tra gli strumenti più significativi, evidenziando il loro possibile utilizzo 

in ambito educativo. 

   

L’osservazione videoregistrata 

La procedura di videoregistrazione di un avvenimento, a patto che sia svolta facendo in modo che 

i soggetti osservati non sappiano di essere tali, garantisce più di qualsiasi altro strumento 

attendibilità ed affidabilità all’osservazione svolta. 

Esaminiamo le ragioni di ciò: 

1.      Permette di avere una descrizione molto precisa e fedele degli avvenimenti osservati. Il fatto 

di usufruire di una riproduzione praticamente “dal vivo” ed il vantaggio di poter, in un secondo 

tempo, rivedere ed analizzare quanto registrato, usufruendo della possibilità del fermo 

immagine o del “rallenty”, è di aiuto anche ad un osservatore poco esperto: egli potrà così 

cogliere tutti gli elementi che ritiene significativi senza che vi sia perdita di informazioni. 
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2.      Evita errori di rilevazione dovuti, ad esempio, all’affaticamento dell’osservatore. 

3.      Consente, simultaneamente, l’osservazione di più persone che interagiscono all’interno di un 

gruppo, riuscendo a cogliere meglio le dinamiche che in esso avvengono. 

4.      È molto utile per effettuare un’analisi su livelli/variabili differenti, quali ad esempio la 

relazione tra le persone, il comportamento non verbale, le relazioni oggettuali, ecc.). Mentre 

per un’osservazione “in simultanea” è indispensabile effettuare a priori una chiara formulazione 

dell’obiettivo, in questo tipo di osservazione si può procedere a posteriori all’evidenziazione del 

nucleo centrale degli aspetti che si ritiene opportuno osservare. 

5.      Permette un confronto intersoggettivo tra più osservatori (anche in tempi differenti) rispetto 

ad un medesimo episodio. 

Accanto a questi aspetti sicuramente positivi vi è un unico rischio, consistente nel fatto che la 

raccolta di un materiale in un così vasto campo di osservazione potrebbe rendere molto laboriosa 

e complessa la procedura di codifica dei dati significativi. 

 Altri strumenti strutturati 

 Le griglie di osservazione  

La griglia permette l’osservazione di un singolo individuo nel contesto ed è un valido aiuto per 

educatori ed insegnanti al fine di effettuare un’adeguata programmazione educativa e didattica. 

Sarebbe opportuno utilizzare questo strumento partendo da un’ipotesi costruttiva, con la finalità di 

evidenziare le potenzialità, le abilità, ciò che ciascuno “sa fare” o “dimostra di essere” nell’ambito 

del quotidiano e non quale metro per misurare le difficoltà, i limiti. L’utilizzo di griglie in ambito 

educativo può aiutare il gruppo di lavoro (insegnanti o educatori) ad entrare in comunicazione, 

facilitando l’organizzazione del lavoro collettivo e permettendo di superare la solitudine che molto 

spesso connota la relazione educativa. 

La griglia prevede una serie di categorie di comportamenti “bersaglio” che costituiscono lo 

strumento attraverso il quale l’operatore “legge” la realtà educativa del singolo o del gruppo: è 

quindi fondamentale dedicare tempo ed attenzione alla sua messa a punto, perché, 

esemplificando attraverso una metafora, solo avendo un paio di occhiali adeguati siamo in grado 

di vedere, senza distorsioni, ciò che ci circonda. 

La dimensione delle categorie può essere variabile: si può privilegiare l’aspetto analitico, optando 

per una dimensione molecolare, oppure si possono creare aree più vaste, orientandoci verso un 

aspetto più globale (molare).  

La scelta, come già detto, dipende sempre dall’obiettivo, anche se, in genere, è consigliabile 

propendere per la prima soluzione: nel caso in cui ci si accorga che l’analisi entra troppo nello 

specifico si potrà sempre riadattare lo strumento senza perdere tempo per ricodificare le 

informazioni raccolte (cosa che invece sarebbe inevitabile nell’ipotesi contraria). 

Il contenuto delle categorie deve essere definito in modo chiaro, senza ambiguità che rendano 

difficile la collocazione dei comportamenti/atteggiamenti ad esse afferenti. Si può fare riferimento 



 DIDATTICA SPECIALE 
Pagina 12 

                      LE SCHEDE DI OSSERVAZIONE 
  

ad aspetti oggettivi, quali possono essere, ad esempio, caratteristiche di tipo fisico (es. descrivere 

una persona nei suoi tratti somatici, nel suo modo di camminare, di muoversi…) oppure 

considerare ambiti di tipo psicologico e relazionale, aventi una dimensione qualitativa, quindi più 

complessa. 

Importante è che una griglia, nella sua globalità, preveda la codifica di tutte le dimensioni che ci 

aspettiamo di poter rilevare rispetto ad un determinato fenomeno/situazione, senza tralasciarne 

alcuna: la “taratura” (vedi sopra) può essere d’aiuto in questa operazione. 

Per quanto riguarda la modalità di utilizzo, essa può essere utilizzata sia per codificare materiale 

osservativo registrato in precedenza oppure, se l’osservatore è abile, per annotare comportamenti 

nel momento della loro messa in atto (in simultanea). 

 Le check-list (o griglie di controllo) 

Con il termine check-list si intende un elenco di comportamenti evidenziati a priori, più o meno 

approfondito, il quale serve da guida all’osservatore al fine di rilevarne, in modo ordinato e 

sistematico, la presenza e la frequenza in un determinato intervallo di tempo (dai 15 minuti ad un 

massimo di 2 ore). I comportamenti osservati non si riferiscono esclusivamente al soggetto 

osservato ma possono riguardare anche il modo di porsi e relazionarsi dell’insegnante/educatore. 

Relativamente alla modalità di rilevazione si prevedono momenti di osservazione, seguiti da una 

fase di registrazione e catalogazione dei dati raccolti, alternatisi nel corso del tempo stabilito (= 

osservazione – registrazione – osservazione – registrazione …). 

Come abbiamo già accennato parlando delle griglia di osservazione, anche per quanto riguarda la 

check-list le categorie possono avere dimensione più o meno ampia, ovviamente sempre in 

funzione dell’obiettivo conoscitivo. 

Nell’ambito dell’osservazione di situazioni naturali la check-list è uno degli strumenti più idonei, in 

quanto maneggevole e poco invasiva: è tuttavia consigliabile utilizzarla in abbinamento ad altre 

tecniche che approfondiscano l’analisi anche su livelli da essa non contemplati, quale ad es. 

quello relazionale: diversamente c’è il rischio di evidenziare una sequenza di azioni che, per 

quanto realistica ed oggettiva, sia difficilmente leggibile e contestualizzabile. 

 Le scale di valutazione 

Le scale di valutazione non solo hanno il pregio di rilevare la presenza o l’assenza di una 

determinata caratteristica (obiettivo a cui risponde egregiamente la check-list) ma ci dicono, in 

aggiunta, il livello con cui essa è presente, operando quindi una misurazione, una classificazione 

dei dati secondo un criterio prestabilito. 

L’utilizzo prevalente delle scale di valutazione riguarda l’ambito degli atteggiamenti e dei 

comportamenti, siano essi relativi agli insegnanti o agli allievi: alla persona viene chiesto di 

formulare un giudizio il più possibile equilibrato in merito a quanto richiesto. 

Al pari della check-list essa è uno strumento maneggevole e di facile utilizzo in quanto permette la 

raccolta di numerosi dati in un tempo relativamente breve. Un elemento che la fa preferire alla 
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check-list è il fatto che, pur compiendo un’analisi approfondita di aspetti complessi riguardanti le 

situazioni educative, consente il trattamento statistico dei dati ricavati, i quali, come vedremo fra 

poco, si collocano all’interno di una scala ordinale. 

Operativamente si costruisce una scala di valutazione elencando una serie di atteggiamenti dei 

quali si ritiene utile valutare l’intensità o la frequenza:  a ciascuno di essi viene affiancata una 

scala graduata adeguata all’obiettivo conoscitivo, contrassegnata da numeri (1, 2, 3, …), da 

affermazioni (mai, qualche volta, spesso, sempre) o da simboli grafici indicanti un ordine 

generalmente progressivo (crescente o decrescente): essi costituiscono gli indicatori di livello.  

Nonostante la denominazione, precisiamo che lo strumento in questione non ha una finalità 

valutativa ma solo descrittiva: si tratta semplicemente di rilevare dati di fatto e sarebbe errato 

generalizzare e trarre conclusioni interpretative a riguardo.  

I sistemi di categorie  

La rilevazione effettuata con l’utilizzo dei sistemi di categorie, diversamente da quella messa in 

atto con le check-list o con le scale di valutazione, consente di considerare una situazione nel suo 

aspetto dinamico e nella sua globalità, prevedendo la codifica, per ciascuna unità o segmento di 

analisi scelto (ad es. una discussione, una seduta di lavoro), di ogni avvenimento osservato, 

secondo categorie predeterminate (le quali generalmente sono in numero limitato, al di sotto della 

dozzina). 

La caratteristica principale di questo strumento è data dal fatto che le categorie di cui sopra 

costituiscono un insieme finito e sono mutualmente escludenti, ovvero ogni comportamento può 

essere (e deve essere) classificato in una sola di esse; la classificazione può essere di tipo 

qualitativo e quantitativo e, nel complesso, deve prevedere tutti i comportamenti possibili in una 

determinata situazione (deve essere, cioè, esaustiva rispetto ad essa). L’uso dei sistemi di 

categorie comprende unità di osservazione “molecolari” cioè di dimensioni ridotte. Funzionale al 

lavoro di analisi dei dati è ordinare le categorie secondo una gerarchia di valori.  

Un esempio, illustrato da Magri e Rossi (1998), può aiutare a chiarire il concetto. 

   

1 2 3 4 5 

  

  

Attutisce le 

tensioni 

  

Fa 

progredire la 

discussione 

  

Collabora 

  

Frena o si 

limita a 

parlare 

  

Aumenta la 

tensione 
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Gli inventari o sistemi di segni 

Analogamente ai sistemi di categorie, anche i sistemi di segni sono costituiti da un elenco di azioni 

o avvenimenti specifici che possono accadere in un determinato periodo di tempo; la differenza tra 

le due modalità osservative sta nel fatto che, per quanto concerne gli inventari, la procedura di 

codifica delle unità comportamentali non prevede necessariamente l’annotazione e catalogazione 

di ogni avvenimento osservato, potendo così predisporre un numero maggiore di item di 

osservazione. Un'altra differenza riguarda i tempi previsti per l’osservazione che in genere sono 

relativamente lunghi. 

La modalità di codifica dei dati può variare a seconda dell’obiettivo della rilevazione e può 

consistere ad esempio nell’annotazione del comportamento osservato qualora egli si manifesti, 

nell’annotazione della frequenza di tale comportamento oppure nella misurazione (con l’ausilio di 

un cronometro) della durata di apparizione dello stesso6[15]. 

  

Strumenti di osservazione di tipo narrativo-diaristico, metodi “aperti” 

(osservazione esperienziale) 

 Per un educatore o un insegnante che lavora con continuità con un gruppo o con singoli, e anche 

nell’ambito di ricerche riguardanti il comportamento in età evolutiva, è importante poter disporre di 

strumenti attraverso cui poter seguire l’evoluzione dell’altrui percorso, sia esso individuale e/o 

collettivo. 

Il lavoro educativo è caratterizzato da continuità e dinamicità, quindi è importante che gli strumenti 

di osservazione siano funzionali ad una rilevazione precisa e costante nel tempo, che colga non 

tanto gli elementi facenti parte dell’individualità di ciascuno quanto la dimensione relazionale, 

riguardante le interazioni tra i soggetti e la loro evoluzione. È essenziale cogliere le sfumature più 

sottili, i cambiamenti quotidiani, privilegiando una dimensione molecolare rispetto all’analisi di 

comportamenti più vistosi e di dimensioni molari. 

A partire dalle considerazioni fatte si evince come la scelta dello strumento di rilevazione dei dati 

sia di importanza peculiare, non solo in quanto determina la loro attendibilità ma anche al fine 

dell’analisi ed interpretazione dei dati stessi.  

I metodi cosiddetti narrativi, basati su un tipo di osservazione esperienziale, sembrano essere i più 

rispondenti agli obiettivi evidenziati. 

 Osservazione descrittiva “carta e matita” 
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Quando parliamo di osservazione descrittiva intendiamo una modalità di registrazione dei dati 

osservati che non si avvale di sistemi di codifica strutturati in precedenza bensì si orienta verso la 

stesura di «protocolli di descrizione del comportamento in corso»7[16].  

È evidente come l’osservatore abbia in questo caso, più che in altre circostanze,    una grossa 

responsabilità rispetto agli esiti delle proprie rilevazioni, le quali saranno più rispondenti agli 

obiettivi quanto maggiori risultano essere le sue capacità ed abilità osservative.  

È altrettanto vero che nessuno nasce osservatore: sarà molto importante, oltre ad aver sempre 

ben chiari gli obiettivi della propria rilevazione, allenarsi all’uso dello strumento, rivedendo a 

posteriori il materiale prodotto e magari confrontandolo con quello rilevato da altri osservatori, al 

fine di cogliere i propri punti di forza e mettere in luce i limiti.   

Uno degli errori più frequenti è quello di utilizzare un linguaggio valutativo, che esprime un giudizio 

personale circa quanto si è osservato: bisognerebbe sforzarsi di rilevare i dati per come ci 

appaiono e comunque motivare o esplicitare sempre le proprie considerazioni personali, 

basandole su elementi di realtà, di evidenza. Anche l’uso di aggettivi generici, quali ad es. 

“nervoso”, “contento”, “arrabbiato”, se non supportato da adeguate spiegazioni e 

contestualizzazioni, rischia di fornire un quadro della situazione poco realistico. 

Un altro aspetto da non trascurare è l’esplicitazione del contesto in cui ha luogo l’evento 

osservato, dove per contesto non si intende solo la dimensione spaziale ma anche quella 

temporale e l’insieme delle circostanze, con antecedenti e conseguenti; ad esempio rilevare un 

episodio di aggressività di un soggetto con problemi psichici in modo generico dà un tipo di 

informazione molto diversa da quella che si avrebbe invece indicando le circostanze in cui questo 

fatto è accaduto, gli elementi che hanno preceduto o sono seguiti all’accadimento, ecc. 

Infine ricordiamo che, poiché l’osservazione consiste nella narrazione di un avvenimento, è 

essenziale riportare i fatti, per come sonno avvenuti, in maniera logica e consequenziale, 

evidenziando la sequenza temporale. 

In ultima analisi mettiamo in evidenza due variabili significative. 

1.      La modalità”. Si può effettuare un’osservazione in contemporanea allo svolgimento degli 

eventi oppure a posteriori. 

2.      La durata. Si può decidere di osservare ad intervalli di tempo prefissati (es. ogni “tot” minuti) 

oppure effettuare un’osservazione continuativa (stabilendo a priori il tempo ad essa dedicato). 

Quanto sinora esposto toglie ogni dubbio rispetto ad un’ipotizzabile “non scientificità” di questo 

strumento osservativo il quale, pur basandosi soprattutto su una rilevazione “personale” e in un 

certo senso legata alla dimensione “soggettiva” dell’operatore, in realtà, se adeguatamente 

utilizzato è in grado di fornire materiale che diversamente non potrebbe essere reperito. 
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Come nel campo degli strumenti di rilevazione strutturati, anche nell’ambito dell’osservazione 

esperienziale esistono diverse metodologie di osservazione che andiamo ad esaminare nello 

specifico.  

Il diario 

«Il diario è una tecnica di osservazione narrativa e retrospettiva che consiste nel descrivere nel 

linguaggio abitualmente usato le proprie attività o quelle degli altri)8[17]. Appare chiaro come 

l’oggetto della rilevazione non sia determinato a priori ma sia scandito da una sequenza 

temporale. 

Le annotazioni sotto forma di diario sono indicate in particolar modo per la raccolta di materiale da 

utilizzarsi per una riflessione a posteriori, e costituiscono uno strumento molto più affidabile e 

preciso rispetto alle informazioni lasciate alla memoria e al ricordo, suscettibili di modificazioni e 

perdita di specificità. 

Se effettuate in maniera metodologicamente corretta, le rilevazioni tramite diario sono uno 

strumento molto efficace ed efficiente al fine di garantire una continuità educativa: attraverso di 

esse l’educatore/insegnante può seguire le linee di sviluppo del soggetto e contemporaneamente 

del proprio lavoro, disponendo di materiale documentario che riporta gli elementi basilari e 

significativi della quotidianità.  

La compilazione di un diario può essere quotidiana, settimanale o sintetizzata in resoconti mensili, 

comunque sempre secondo un piano longitudinale (molto importante è l’ordine cronologico): le 

annotazioni permettono di evidenziare le peculiarità del lavoro educativo e dell’evoluzione 

dinamica del soggetto, sia in positivo che in negativo, facendo sì che l’operatore possa attuare 

una riflessione sul lavoro svolto che ponga in luce i risultati raggiunti e le eventuali carenze. 

 Il giornale (o diario) di bordo 

La tecnica del giornale di bordo è più ricca e completa di quella del diario in quanto non si limita 

all’annotazione degli avvenimenti quotidiani per come essi accadono, ma si arricchisce di ulteriori 

annotazioni a cura dell’osservatore che costituiscono quasi una specie di “commento” ai dati 

fattuali: intenzioni dell’osservatore, interpretazioni dell’osservazione, analisi personale rispetto ai 

propri vissuti, bisogni, aspettative, ecc. 

È uno strumento utilizzato soprattutto nell’ambito della formazione degli adulti, insegnanti ed 

educatori: la sua rilettura al termine del percorso formativo permette di rivedere la propria 

esperienza professionale alla luce del quadro concettuale che man mano è andato delineandosi. 

Segue un’esemplificazione relativa a ipotetiche domande guida che possono essere di aiuto 

all’osservazione per la redazione di un giornale di bordo per l’osservazione in classe9[18]: 
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DOMANDE GUIDA SULLA SISTEMAZIONE FISICA DELLA CLASSE 

         Come è utilizzato lo spazio nella classe? 

a.      Disposizione di banchi e cattedra 

b.      Disposizione dei banchi e del materiale didattico 

         Come sono distribuiti gli allievi? 

a.      Eventuali cambiamenti di posto durante l’attività 

b.      Perché e quando avvengono 

         Che tipo di interazioni favorisce questa disposizione?  

a.      Fra gli allievi  

b.      Fra insegnanti e allievi 

DOMANDE GUIDA SULLA INTERAZIONE INSEGNANTE-ALLIEVI 

         L’insegnante si muove all’interno della classe? 

a.      In quali zone 

b.      A quali allievi si avvicina 

c.       Durante quali attività  

         Come entra in contatto con gli allievi? 

a.      Li incoraggia 

b.      Come (sorrisi, rinforzi verbali o scritti, ecc.) 

c.       Gli atteggiamenti di assenso sono maggiori o minori di quelli di approvazione 

Piano di osservazione dello sviluppo 

Il piano di osservazione dello sviluppo nasce con l’intento di permettere, a chi vive 

quotidianamente a contatto con un’utenza dai bisogni differenziati, di svolgere un’osservazione 

continuativa, evidenziando progressi quotidiani, nuovi orientamenti, stili e modalità individuali di 

accedere e conoscere la realtà. 

Ogni individuo porta con sé una storia particolare, fatta di oggetti, persone, luoghi, situazioni. 

Questa storia si presenta all’educatore in tutta la sua complessità e dinamicità: è fondamentale 

impossessarsi di strumenti che permettano di accostarla e nello stesso tempo rispettarla, 

riuscendo a coglierne i cambiamenti, ponendo in luce le conquiste, i dubbi, le incertezze che 
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accompagnano il processo di crescita individuale. Spesso le informazioni che si posseggono 

relativamente ad un particolare situazione, a seguito di un’analisi approfondita si rivelano 

generiche e frammentarie, insufficienti a progettare percorsi che partano dalla reali esigenze del 

soggetto; spesso si tralasciano gli aspetti meno marcati puntando l’attenzione su dimensioni 

globali e macroscopiche, eludendo segnali, messaggi di conferma o di richiesta che difficilmente si 

presenteranno una seconda volta. 

La costruzione del piano di osservazione è prerogativa dell’educatore, il quale lo compone 

tenendo conto delle aree di sviluppo che ritiene opportuno indagare: l’attenzione sarà centrata 

sulle principali linee educative inerenti ciascuna proposta educativa.  

Il piano di osservazione è uno strumento attraverso il quale l’educatore regola il proprio intervento 

educativo nei confronti di un soggetto ben preciso: il fatto di seguire il singolo nel proprio percorso, 

fatto di tentativi, di difficoltà, di successi, è una garanzia di interventi adeguati ed individualizzati. 

La funzione del piano non è quella di formulare un giudizio bensì quella di aiutare l’operatore a 

maturare un atteggiamento di attesa positiva, nel rispetto dei tempi dell’altro. La programmazione 

effettuata tenendo conto dei parametri indicati non solo sarà mirata alle esigenze del singolo ma 

terrà altresì conto, contemporaneamente, delle necessità di tutti i soggetti appartenenti al gruppo, 

contribuendo alla regolarizzazione e all’equilibrio dell’intero contesto educativo. 

 La tecnica degli episodi critici (o anectodal record) 

Anche questa è una tecnica di tipo narrativo e consiste nell’annotare il più rapidamente possibile, 

subito dopo che essi hanno avuto luogo, brevi episodi critici riguardanti azioni che si ritengono 

significative per il caso in questione: nelle rilevazioni è importante evidenziare anche 

verbalizzazioni degne di nota, sempre avendo cura di riportare esattamente quanto osservato, 

omettendo opinioni o giudizi personali.  

L’unico elemento di “soggettività” lasciato all’operatore è la scelta di quali episodi rimarcare: la 

scelta di rilevare un accadimento piuttosto che un altro, oltre a rispecchiare il personale approccio 

al problema da parte di ciascun osservatore, sarà utile per un eventuale confronto tra le persone 

che si occupano del caso. 

L’utilizzo di questa tecnica spesso si configura come tappa iniziale per la messa a punto di 

strumenti più strutturati, quali ad esempio griglie di osservazione. 

 Abbiamo parlato, a pag. Errore. Il segnalibro non è definito., del ruolo assunto dall’osservatore, 

il quale può svolgere un’osservazione definita “partecipante” o “non partecipante” a seconda del 

coinvolgimento nella situazione osservata.  

Come abbiamo appena visto un educatore si trova ad operare generalmente in un ambiente di vita 

quotidiana, avendo presenti specifiche finalità: pensando alla strutturazione dell’osservazione da 

lui agita possiamo ipotizzare che, nella maggior parte dei casi, egli metterà in atto un’osservazione 

partecipante.  L’educatore è osservatore e, allo stesso tempo, partecipe di situazioni in cui si trova 

coinvolto in prima persona come uno degli “attori” della relazione: questa stessa relazione, le 

dinamiche che la costituiscono, devono diventare oggetto quotidiano di osservazione perché è 

attraverso di esse che si esplica l’attività educativa.  
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Non escludiamo tuttavia a priori il fatto che un educatore possa mettere in atto anche 

un’osservazione non partecipante: essa avviene tutte le volte che l’operatore, nella posizione di 

osservatore “esterno” ed in maniera intenzionale, cerca di cogliere elementi utili rispetto ad una 

situazione che avviene in sua presenza ma nella quale egli non è coinvolto in prima persona. Un 

esempio significativo può consistere nell’osservazione della relazione tra due utenti.   

 Con che livello di strutturazione? 

È abbastanza intuitivo affermare che l’osservazione educativa ha la prerogativa di una bassa 

strutturazione, privilegiando l’attenzione agli atteggiamenti ed ai vissuti rispetto alla registrazione 

dettagliata e sistematica di comportamenti. Sottolineiamo tuttavia come anche il momento della 

raccolta strutturata di informazioni possa appartenere alla competenza educativa. 

Non stiamo a ripetere le caratteristiche e le diversità che presentano i due livelli di osservazione, 

peraltro già considerati a pag. Errore. Il segnalibro non è definito. ma procediamo oltre. 

Abbiamo più volte affermato che l’azione educativa è orientata al cambiamento e come, a tal fine, 

sia importante avere consapevolezza e della situazione di partenza e dell’evoluzione dei fatti in 

itinere (per riuscire ad “arrivare a…” devo sapere da dove partire): è proprio in questi due ambiti 

che si giocano i momenti sopra descritti. 

La raccolta strutturata di informazioni è fondamentale nel momento in cui si cerca di ricostruire la 

storia del nostro utente (anamnesi prossima e remota); un quadro chiaro e dettagliato della 

situazione attuale si costruisce in una prospettiva storico-biografica, raccogliendo l’insieme delle 

esperienze pregresse (scolastiche, educative, lavorative, ecc.), arricchite magari (se ciò è 

necessario) da esiti di test attitudinali, di tipo psicologico, ecc.: ciò sicuramente aiuta l’operatore ad 

orientare al meglio il lavoro educativo, evitando di percorrere strade già percorse da altri, 

lavorando per il conseguimento di obiettivi che siano effettivamente raggiungibili dal soggetto, 

attraverso passaggi graduali, rispettosi della persona. «Per l’educatore l’altro è il soggetto di una 

storia di vita e quindi le sue problematiche, come le sue opportunità, richiedono di essere lette in 

rapporto a quel processo»10[19]. 

È importante che l’educatore, nella raccolta di tali dati, sappia padroneggiare le tecniche adatte, 

esplorando ambiti ritenuti significativi. A volte le informazioni potranno essere carenti, limitate, 

poco chiare: è importante in queste occasioni chiedersi se il fatto sia imputabile alla procedura di 

rilevazione. Se poi, pur avendo svolto correttamente la fase di ricerca preliminare, ci si rende 

conto che i dati in possesso risultano insufficienti, è doveroso fare tutti i possibili tentativi per 

cercare di reperirli altrove, eventualmente contattando le agenzie educative che hanno interagito 

in precedenza con l’utente. 

Ecco allora che può aver inizio il lavoro educativo vero e proprio, caratterizzato, nel suo evolversi, 

da un tipo di osservazione esperienziale.  Nella quotidianità, a diretto contatto con l’utenza, 

l’educatore sviluppa un’analisi approfondita: l’osservazione sarà dinamica, si arricchirà giorno 
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dopo giorno di elementi di novità e di cambiamento (in positivo ma anche in negativo) e a partire 

da questi cambiamenti l’azione educativa dovrà essere portata avanti, corretta, rettificata. Ogni 

situazione osservata diverrà un nuovo punto di partenza da cui procedere: è fondamentale che le 

tappe del percorso evolutivo e di maturazione diventino oggetto quotidiano di osservazione e 

siano adeguatamente documentate.  

Se possiamo intraprendere un percorso educativo anche rinunciando alla chiarezza di un quadro 

di partenza, non possiamo invece prescindere da un’osservazione accurata “in itinere”: ovvietà ed 

improvvisazione sono vocaboli che non trovano posto in ambito educativo e devono essere 

sostituiti da termini quali intenzionalità, razionalità, consapevolezza, programmazione. Ciò è 

possibile anche attraverso la raccolta di informazioni con basso grado di strutturazione: essa, se 

adeguatamente condotta, è l’unica che può condurre realmente al momento della comprensione 

del fatto educativo (il momento idiografico della ricerca), operazione che, pur nella sua 

complessità non esclude una scientificità di metodo. 

Ecco cosa evidenzia Zaghi a riguardo. 

« Non ci sono mete di lavoro valide come tali per tutti gli interventi educativi, ma ci sono mete di 

lavoro che hanno senso rispetto ai soggetti ai quali si rivolgono gli interventi stessi; ciò che funge 

da guida nella definizione di concrete mete per il lavoro educativo è la comprensione del 

particolare bisogno educativo proprio dei soggetti ai quali si rivolge l’intervento. Per questo 

l’osservazione può essere intesa come ciò che organizza questi momenti di attività finalizzati alla 

comprensione del bisogno dell’altro negli interventi educativi. Lo scopo dell’osservazione 

nell’intervento educativo è di carattere pratico e come tale è finalizzata alla soluzione di problemi 

relativi alla conduzione dell’intervento stesso.»11[20] 

 Secondo quali paradigmi? 

Tra i paradigmi osservativi delineati nel capitolo Errore. L'origine riferimento non è stata trovata., “Parte 

seconda”, credo che sia il modello clinico (a) che quello psicoanalitico (b) siano quelli nei quali il 

profilo di osservatore che stiamo delineando trova la sua migliore “collocazione”.  

a.            L’osservazione educativa ha la caratteristica della continuità nel tempo, e proprio grazie 

a questo aspetto è possibile evidenziare per l’utente un percorso di crescita e maturazione, 

che dai dati dell’osservazione stessa trae il proprio fondamento: proprio come Piaget che, 

avendo chiaro l’obiettivo della propria osservazione, conduceva il colloquio con i figli su 

“binari” predeterminati, così l’educatore, cosciente della finalità del proprio intervento 

educativo, intravede un possibile percorso per l’utente, percorso che si ridefinisce giorno 

dopo giorno a partire dall’esperienza osservativa. 

b.            Il fatto di rivolgere l’attenzione anche ai propri vissuti interni, oltre che agli eventi esterni, 

è una prassi che dovrebbe essere acquisita come utile strumento attraverso cui operare una 

riflessione su di sé e sul proprio modo di gestire gli aspetti più “emotivi” che caratterizzano 

qualsiasi relazione, quindi anche la relazione educativa.  
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 Con quali strumenti? 

Tutti gli strumenti di cui abbiamo parlato nel cap. Errore. L'argomento parametro è sconosciuto., parte 

seconda (pag. 8) , sia quelli più strutturati sia le tecniche descrittive, possono essere in diverso 

modo utilizzati da un educatore nel corso delle sue rilevazioni: tutto dipende dal contesto nel quale 

si opera e da che cosa interessa mettere in luce. 

Non è il caso di riprenderli uno per uno: credo che il modo più utile per immedesimarsi nel vivo 

della situazione sia quello di esemplificare, immaginandoci operatori impegnati in diverse 

situazioni educative e cercando di capire come “equipaggiarci” al meglio per la nostra “attività 

esplorativa”. 

Pensiamoci ad esempio in un contesto di vita comunitaria, in rapporto quotidiano con persone 

(che d’ora in poi chiameremo utenti) in situazione di disagio (minori, disabili, ex tossicodipendenti, 

disadattati). Per ogni utente sarà evidenziato un certo percorso educativo, individuale, specifico, 

avente obiettivi suoi propri, la cui evoluzione deve essere monitorata periodicamente. È facilmente 

ipotizzabile che diversi educatori, alternativamente, si avvicenderanno nel compito educativo. Lo 

strumento di rilevazione più adeguato a questa circostanza sarà presumibilmente il diario: 

attraverso di esso gli educatori potranno mantenere una continuità educativa, salvaguardata dalla 

conoscenza di situazioni antecedenti, che diversamente non potrebbero essere comunicate e 

“tramandate” nella loro peculiarità.   

Consideriamo ora invece ambiti in cui l’azione educativa si esplica in una dimensione 

temporalmente circoscritta. Pensiamo ai vari servizi diurni che accolgono diverse tipologie di 

utenza: centri di aggregazione per minori, servizi territoriali per le tossicodipendenze, centri diurni 

per disabili o per soggetti con patologie psichiche.  In questo caso gli operatori che “ruotano” 

sull’utenza sono, quotidianamente, sempre gli stessi, ciascuno dei quali presumibilmente svolge 

con regolarità diverse attività o laboratori. Anche in questo caso presupponiamo che per ogni 

utente venga focalizzato un piano educativo con obiettivi specifici. Le modalità osservative più 

adeguate sembrano in tal caso essere quella del piano di osservazione dello sviluppo e quella 

degli episodi critici. Sempre tenendo presenti gli obiettivi del progetto educativo individualizzato, 

ogni operatore cercherà di compiere un’osservazione approfondita riguardante ad esempio le 

attività da lui condotte, evidenziando aspetti di evoluzione e di involuzione. Il poter condividere 

preventivamente il “frutto” delle osservazioni dei colleghi renderà più agevole il confronto in sede 

di èquipe che potrà concentrarsi sugli aspetti più salienti senza “divagare” nella narrazione, da 

parte di ogni operatore, dei singoli accadimenti.  

Strumenti di osservazione strutturata trovano maggiormente impiego in ambito scolastico, dove la 

necessità della valutazione implica l’utilizzo di una certa sistematicità ed uniformità di procedure.  

Anche in contesti educativi non scolastici, tuttavia, l’uso di queste metodologie può rivelarsi 

efficace. Pensiamo ad esempio alla necessità, in fase di inserimento di un utente in un servizio, di 

elaborare una scheda conoscitiva. L’utilizzo di griglie di osservazione, suddivise per aree 

tematiche, potrà aiutare l’operatore a considerare la persona in tutti gli aspetti ritenuti significativi 

ai fini della predisposizione di un piano di lavoro. L’uso di griglie appositamente strutturate può 

rivelarsi utile anche per un’analisi delle abilità cognitive di persone con difficoltà intellettive (ad es. 
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disabili, minori disadattati), al fine di evidenziare il “livello di base” che permetterà la messa a 

punto di un piano educativo i cui obiettivi siano consoni alle capacità e potenzialità della persona. 

Sicuramente potrebbero essere fatti molti altri esempi ipotizzando l’utilizzo di diversi strumenti di 

osservazione in ambito educativo: le situazioni qui descritte vogliono semplicemente mettere in 

luce, ancora una volta, che, il lavoro educativo, pur trovando la sua massima espressione 

nell’incontro tra due “individualità” (quella dell’educatore e quella dell’educando) non può essere 

veramente tale se non supportato da una scientificità metodologica e da una conoscenza e 

padronanza di tecniche specifiche. 
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2. Soggettivo e oggettivo nell’osservazione  

  

Il problema dell’oggettività-soggettività delle osservazioni non può essere trascurato o ignorato nel 

settore educativo, ambito nel quale l’utilizzo di un’osservazione prevalentemente esperienziale, 

supportata da tecniche di rilevazione per la maggior parte manuale, mette in luce il rischio di 

un’eccessiva personalizzazione ed individualizzazione della modalità osservativa.  

Ma che cos’è in realtà l’oggettività? È possibile osservare una situazione, un evento, e darne una 

descrizione perfettamente oggettiva?  

E ancora. È così vero che elementi di soggettività costituiscono un elemento negativo, da evitare il 

più possibile? Non si potrebbe ipotizzare che, anziché un limite, la soggettività sia una risorsa? 

Il semplice fatto che tra la realtà osservata e la sua descrizione ci sia la mediazione di una 

persona porta inevitabilmente elementi di soggettività, che sarebbe impensabile eliminare del 

tutto. Fino a che punto però possiamo considerare attendibili i dati ottenuti attraverso una realtà 

“filtrata”? 

Pensando all’osservazione in ambito educativo, entrambi gli estremi appaiono poco credibili e 

soprattutto poco funzionali.  

Pensare di svolgere un’osservazione perfettamente oggettiva significa correre il rischio di 

banalizzare la persona o l’evento osservato; significa ridimensionare tutti gli aspetti legati 

all’originalità e all’unicità della persona, riconducendo il tutto ad una serie di dati da catalogarsi in 

categorie abbastanza scontate e prevedibili. 

D’altra parte sarebbe parimenti impensabile eliminare del tutto quegli elementi di oggettività e 

scientificità che, come abbiamo visto sinora, sono specifici della professionalità educativa: ciò 

significherebbe affermare che la procedura osservativa è lasciata all’improvvisazione e al buon 

senso di ciascuno. 

Credo che la soluzione stia nel mezzo e che questa “diatriba” possa essere risolta in un connubio. 

Il fatto che, in campo educativo, l’operatore sia coinvolto nel fatto osservato, come parte di esso, ci 

fa intuire come la pretesa di un’osservazione neutra e perfettamente oggettiva sia utopistica. 

Tuttavia è anche vero quanto afferma Von Foester (1976) il quale sostiene che «non si può 

negare l’oggettività a favore della soggettività, poiché se si nega una proposizione assurda il 

risultato è nuovamente una proposizione assurda. Oggettività e soggettività rappresentano una 

sorta di coppia complementare, come giorno e notte, destra e sinistra». 

Ciascuno di noi, inevitabilmente, osserva la realtà da un personale e soggettivo punto di vista e 

questo stesso punto di vista rappresenta il proprio sistema di aspettative, di valori, riflette l’ottica 

del proprio modo di guardare alla realtà: sarebbe assurdo pensare di eliminare totalmente questo 

aspetto in quanto esso «costituisce il senso che una persona ricava da un evento, la sua 
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particolare ricostruzione dei fatti, ciò che gli è apparso dalla sua visuale, comprese le sue 

emozioni,e i significati che al fatto attribuisce»12[21]. 

Restituire un valore oggettivo ad un’osservazione soggettiva significa essere in grado di mostrare 

il nostro modo di guardare la realtà, fornendo un’adeguata chiave di lettura: metaforicamente 

parlando significa prestare ad altri gli occhiali con i quali siamo soliti “leggere” ciò che ci circonda.  

L’osservazione in ambito educativo privilegia indubbiamente la raccolta di informazioni con basso 

grado di strutturazione rispetto a dati di natura più oggettiva (quali possono essere quelli reperiti 

attraverso scale di valutazione, check-list, questionari): sicuramente il valore dei primi è connotato 

da una maggiore oggettività, tuttavia non dimentichiamo che «solo la raccolta di informazioni con 

basso grado di strutturazione (caso limite: la raccolta di informazioni non strutturabili neanche con 

il linguaggio, non traducibili nemmeno in parole) può puntare alla comprensione, il momento 

idiografico della ricerca.  Scientificità non è solo strutturazione, ma anche rigoroso controllo 

intersoggettivo delle procedure di ricerca, e tale controllo, pur essendo più difficile quando 

l'informazione è meno strutturata, è tuttavia possibile»13[22]. 

 L’interosservazione 

 Un utile sistema per ovviare in parte al rischio di un’eccessiva individualizzazione e 

personalizzazione delle osservazioni in ambito educativo è quello di adottare la pratica 

dell’interosservazione. Essa consiste in una discussione ed un confronto tra più osservatori circa 

quanto rilevato da ciascuno, dando ad ognuno la possibilità di valutare e considerare punti di vista 

differenti dai propri, allargando così il proprio orizzonte di vedute. Mantovani afferma che «passare 

dalla soggettività all’intersoggettività significa mettere insieme i diversi punti di vista soggettivi, 

creare le condizioni affinché possano comunicare. […] Tutti abbiamo qualcosa da apprendere dal 

modo di fare osservazione degli altri e «la soggettività, se cosciente e dichiarata, può essere un 

arricchimento, una risorsa, un contributo conoscitivo».  È necessaria quindi una certa flessibilità 

nel considerare ed accettare anche ipotesi diverse dalle proprie» poiché sono proprio «i 

comportamenti che suscitano impressioni, valutazioni, interpretazioni divergenti» dalle proprie a 

configurarsi come quello «più interessanti da discutere, più informativi»14[23]. 

Quanto esposto mette in evidenza come scientificità e rigorosità delle procedure non siano 

necessariamente sinonimo di rigidità mentale e metodologica: è fondamentale accostarsi alle 

realtà educative con un atteggiamento di apertura, volto a cogliere ciò che di positivo può derivare 

dal confronto con altri, coscienti del fatto che letture diverse di uno stesso fenomeno possono 

avere la loro origine anche da un differente modo di accostare la realtà, legato ad un particolare 

approccio teorico: in assenza dell’atteggiamento sopra descritto il puro possesso di tecniche si 

riduce a vuoto nozionismo. 

 Apertura e ricettività verso l’“altro” 

                                                           

 

 

 



 DIDATTICA SPECIALE 
Pagina 25 

                      LE SCHEDE DI OSSERVAZIONE 
  

 Un’ultima, ma non meno importante considerazione riguarda gli “oggetti” dell’osservazione 

educativa, gli interlocutori privilegiati del quotidiano operare dell’educatore. 

Se importante è porsi con larghezza di vedute rispetto alle divergenti considerazioni di un collega, 

fondamentale è saper cogliere i segnali diversificati che quotidianamente i nostri utenti ci 

mandano, cercando di rileggerli criticamente, dandone una “lettura”. Osservare non significa solo 

registrare comportamenti ma implica un’attenzione globale alla persona, nella consapevolezza 

che la comunicazione viene messa in atto attraverso canali differenziati, non soltanto di tipo 

“verbale”. 

«Comprendere il valore dell'osservazione significa comprendere l'importanza dell'adottare un 

atteggiamento ricettivo, del saper imparare dall'alter e non centrare il proprio intervento solo 

sull'ego. In altre parole imparare ad osservare significa imparare anche a ristrutturare il proprio 

sistema di credenze e conoscenze scientifiche sulla base di quanto esperito sul campo. In 

mancanza di questa ricettività un educatore non può che essere un mero applicatore di "ricette di 

cucina" che, per quanto fondate siano, lasciano il tempo che trovano, proprio perché, pur 

nell'invarianza di alcuni principi di base e leggi generali, ogni caso fa storia a sé, rappresenta 

l'espressione di un modo di essere e di una complessità sua propria. Senza questa "disponibilità e 

ricettività osservativa" si rischia di classificare il caso in una categoria, “bollarlo” […]»15[24] 

perdendo ogni speranza di comprendere la sua originale individualità. 

L’anamnesi  

Nel momento in cui si prospetta l’inserimento di un nuovo utente nella struttura ospitante, si 

prevede una fase preliminare di raccolta di dati anamnestici e relativi alla storia della persona. 

Nell’ambito professionale considerato non è propriamente l’educatore che si occupa di questo 

compito, tuttavia mi sembra interessante rilevare come, a tal fine, sia stata predisposta 

un’apposita cartella strutturata a mo’ di griglia nella quale annotare sia i dati più “oggettivi” 

(anagrafici, esperienze scolastiche - e non - pregresse, dati di natura medica) sia quelli di natura 

qualitativa, quali possono essere i resoconti del racconto dei genitori in merito agli avvenimenti più 

importanti della vita dei propri figli.  

Appare chiaro come entrambi i tipi di informazioni, pur avendo un diverso grado di attendibilità, 

siano utili per la conoscenza della persona: un individuo viene colto nella sua interezza non solo 

analizzando le esperienze concrete dallo stesso agite ma anche cercando di comprendere 

l’immagine che di lui hanno le figure affettivamente significative.  

Il poter usufruire di uno strumento per la catalogazione di quanto rilevato è una risorsa utile per un 

rapido accesso ai dati. 

  

  

Osservazione dell’utente 

                                                           

 



 DIDATTICA SPECIALE 
Pagina 26 

                      LE SCHEDE DI OSSERVAZIONE 
  

Dopo il momento sopra descritto si procede all’inserimento dell’utente nel servizio: ha quindi inizio 

la fase di osservazione vera e propria che porta, entro un certo lasso di tempo, alla focalizzazione 

di un possibile percorso educativo. Si tratta concretamente di restituire una “fotografia” il più 

possibile realistica delle persona, che ne metta in evidenza risorse, potenzialità e anche limiti: solo 

con un quadro di partenza chiaro è possibile ipotizzare obiettivi a breve e lungo termine.  

Per rendere più agevole questo tipo di osservazione che in sintesi può essere definita come 

descrittiva (si tratta infatti di descrivere l’utente), è stato messo a punto uno strumento strutturato 

(vedi allegato n. 1, pag. Errore. Il segnalibro non è definito.): per la sua realizzazione sono state 

considerate diverse aree afferenti alla persona, sulle quali si è ritenuto opportuno concentrare 

l’attenzione, e si è cercato, per ciascuna di esse, di effettuare una scomposizione negli elementi 

più significativi, evidenziandoli. Nell’elaborazione del protocollo osservativo, l’operatore produce 

una relazione descrittiva nella quale tuttavia è evidente un filo conduttore che la orienta e la guida. 

L’aver separato le varie aree non è da considerarsi un tentativo di frammentazione della persona, 

bensì un aiuto ad un’osservazione più mirata ed intenzionale: l’abilità e la professionalità 

dell’osservatore permetteranno di restituire, alla fine dell’osservazione, un’immagine unitaria e 

globale dell’utente.  

È altresì comprensibile che tale osservazione non può considerarsi esaurita e conclusa in un 

intervallo di tempo, sia esso più o meno lungo: l’educazione è un “fatto” dinamico, così come 

dinamico e mutevole è l’evolversi di ciascuno di noi, quindi dobbiamo pensare che anche il 

processo di osservazione, una volta iniziato, dovrà procedere di pari passo con la crescita e la 

maturazione della persona. Le aree evidenziate, alcune delle quali presumibilmente costituiranno 

l’ambito in cui si concretizza il progetto educativo, sono gli ambiti quotidiani l’osservazione.  

Tra le varie aree si sarà notato che quella cognitiva prevede l’utilizzo di una vera e propria griglia: 

volendo impostare un lavoro educativo teso al miglioramento delle capacità cognitive di un 

insufficiente mentale è opportuno eseguire un’osservazione sistematica e strutturata, privilegiando 

quindi un’analisi di tipo quantitativo.  

Credo che lo strumento appena descritto possa costituire un esempio di come oggettività e 

soggettività possano coesistere in osservazione, armonizzandosi ed integrandosi senza reciproca 

esclusione. 

Osservazione “in itinere” 

L’ultima esemplificazione riguarda una modalità per l’osservazione in itinere.  

Si è ritenuto importante adottare un metodo per far sì che, anche durante il quotidiano, si potesse 

tenere traccia dell’evoluzione della persona e dei cambiamenti in varie aree, così da avere, nel 

momento di verifica annuale, materiale “documentario” a cui fare riferimento, evitando il rischio, 

spesso frequente, di demandare alla memoria o a non meglio precisate sensazioni individuali la 

ricostruzione di un percorso.  

La soluzione più funzionale, nel caso in questione, è stata quella di istituire un “quaderno delle 

osservazioni”: si tratta di redigere, settimanalmente, raccogliendoli in un registro a fogli mobili, 

protocolli osservativi (destrutturati) relativi ad ogni singolo utente che, a discrezione dell’educatore, 
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evidenzino aspetti ritenuti significativi rispetto al lavoro in atto con essi. Ciascun educatore 

concentra la sua attenzione sugli utenti con cui svolge un maggior numero di attività ed elabora 

osservazioni sugli aspetti che ritiene più importanti: il materiale redatto è a disposizione di tutti.  

Con il passare del tempo ci si è resi conto di alcuni limiti dello strumento in questione, relativi 

soprattutto alla carenza, rilevata in molti protocolli, di alcuni dati significativi, e si è pensato quindi 

di introdurre un aiuto alla compilazione elaborando una sorta di “guida alla stesura” (vedi allegato 

n. 2, pag. 40).  

Anche in questo caso si è sperimentato concretamente come un’osservazione di tipo descrittivo 

possa essere perfezionata e migliorata introducendo elementi di strutturazione. 

Seguono esempi concreti di osservazioni descrittive, sempre riguardanti il C.S.E. in questione: 

lasciamo al lettore la possibilità di giudicare quali di esse siano maggiormente rispondenti ai criteri 

di scientificità, efficacia ed efficienza sinora descritti.  
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Alcuni protocolli osservativi 

  

AREE DI RIFERIMENTO 

  

1)Area dell’autonomia - funzionale    

 - sociale 

2)Area sensoriale percettiva      

3)Area motorio-prassica      

4) Area cognitiva       

5) Area del rapporto con sé e con l’oggetto 

6) Area comunicativa - comunicazione verbale  

                                   - comunicazione non verbale  

7) Area relazionale e affettiva    

8)Area sessuale       

9)Note problematiche 

 AREA DELL’AUTONOMIA 

 A) AUTONOMIA FUNZIONALE 

 - Igiene personale 

- Controllo sfinterico-uretrale 

- Abbigliamento 

- Alimentazione 

- Orientamento nell’ambito C.S.E.    

 B) AUTONOMIA SOCIALE   

 - Orientamento in ambiti extra-C.S.E. 

- Regole di comportamento sociale 
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- Conoscenza e norme stradali 

- Riconoscimento dei pericoli 

- Gestione e uso dei soldi 

- Abilità comunicative (telefono, lettere, ecc.) 

 AREA SENSORIALE PERCETTIVA 

 Da valutare in sede di visita medica iniziale  l’educatore di riferimento approfondirà 

esaustivamente tale area nel caso di soggetti con handicap grave o con evidenti handicap 

sensoriali. 

 - PERCEZIONE TATTILE 

* Discriminazione delle superfici (liscio, ruvido, caldo, freddo) 

* Discriminazione delle forme 

 - PERCEZIONE OLFATTIVA 

 - PERCEZIONE GUSTATIVA 

 - PERCEZIONE VISIVA 

* Acutezza visiva 

* Discriminazione cromatica 

* Discriminazione di profondità 

 - PERCEZIONE UDITIVA 

* Localizzazione sonora 

* Localizzazione delle frequenze 

 - PERCEZIONE DEL DOLORE 

 AREA MOTORIO-PRASSICA 

Diversa è l’attività puramente motoria (movimenti riflessi e risposte passive) dall’attività 

psicomotoria (movimenti programmati). 

Le prassie sono sequenze esecutive che richiedono la progettazione mentale e la sua 

rappresentazione simbolica (diverso è grattarsi se c’è un prurito, diverso è farsi il nodo alle 

scarpe). 
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Lo sviluppo psicomotorio implica quindi coscienza e conoscenza del proprio corpo. 

 - DEAMBULAZIONE 

* Capacità di camminare 

* Capacità di raddrizzamento del corpo 

* Capacità di mantenere l’equilibrio 

 - COORDINAZIONE 

 - SCHEMA CORPOREO 

Coscienza e conoscenza del proprio corpo (inteso come modello tridimensionale, percepito come 

un tutto unico e differenziato nelle sue parti) 

 - ESPRESSIVITA’ 

Sorriso, sguardo, vocalizzazione, pianto, gesti, espressioni facciali 

 - MOTRICITA’ FINE 

Abilità manuali (vedi in riferimento alle attività) 

 - PRENSIONE  

* movimento orientato all’oggetto 

* regolazione funzionale della distanza 

* coordinazione visuo manuale 

 - TONO 

Consistenza del muscolo e sua estendibilità 

 - POSTURE 

Di flessione e di estensione 

 - LATERALIZZAZIONE 

Intesa come specializzazione e complementarietà di segmenti corporei (nella loro azione 

particolare e rispetto all’atto motorio globale) 

 AREA COGNITIVA 

RELAZIONI 
SPAZIALI 

SI' NO a 
volte 
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Dentro-fuori       

Chiuso-aperto       

Grande-piccolo       

 Alto-basso       

 Vicino-lontano       

Sopra-sotto       

Lungo-corto       

Davanti-dietro       

Di fianco       

Destra-sinistra       

Inizio-fine       

 RELAZIONI 
TEMPORALI   

SI' NO a 
volte 

Adesso       

Dopo       

Ieri       

Oggi       

Domani       

Passato       

Presente       

Futuro       

Conosce le 
stagioni 

      

Conosce i mesi       

Conosce i giorni 
della settimana 

      

Sa che giorno 
della settimana è 
oggi 

      

Conosce 
l'orologio 

      

Sa leggere l'ora       

 RELAZIONI SPAZIO-TEMPORALI SI' NO a 
volte 

E' capace di riordinare in sequenza una serie di immagini       

Conosce e distingue i diversi momenti della giornata       

Conosce i concetti di prima, poi, dopo       

Corrisponde intervalli di tempo esatti rispetto ad azioni        

Sa dire quello che ha appena fatto       

Sa dire quello che farà tra poco       

Sa ricostruire in sequenze un avvenimento       

 SCHEMA CORPOREO SI' NO a 
volte 

Riconosce le parti del viso su se stesso       

Riconosce le parti del viso sugli altri       

Riconosce le parti del viso su una immagine       

Riconosce le principali parti del corpo su se stesso       

Riconosce le principali parti del corpo sugli altri       

Riconosce le principali parti del corpo su una immagine       

Riconosce destra e sinistra su di sé       

Riconosce destra e sinistra sugli altri       

Sa disegnare la figura umana       

Conosce la funzione delle diverse parti del corpo       

   ABILITA' LOGICHE SI' NO a 
volte 

Classifica oggetti per: Uguaglianza       

                                  Differenza       

                                  Grandezza       

                                  Forma       

                                  Colore       
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                                  Materiale       

Conosce il concetto di uguale       

Conosce il concetto di diverso       

Conosce il concetto di maggiore       

Conosce il concetto di minore       

Classifica oggetti per più attributi (triangoli rossi)       

Seriazione di oggetti  in ordine crescente       

Seriazione di oggetti in ordine decrescente       

Seriazione di quantità in ordine crescente       

Seriazione di quantità in ordine decrescente       

Riconosce un elemento estraneo in un insieme       

ASSOCIAZIONE 

  

Per Funzione 

  

Per Nessi 

Temporali 

Per Utilizzo 

  

Per    

Causa-effetto 

Associa oggetti         

Associa parole         

Associa figure         

Associa oggetti-
parole 

        

Associa oggetti-
figure 

        

Associa parole-
figure 

        

DIFFERENZIAZI
ONE 

Colore Uso Forma Materiale Grandezza 

In una serie di 
oggetti individua 
quello estraneo 

          

In una serie di 
figure individua 
quella estranea 

          

In una serie di 
parole individua 
quella estranea  

          

  ASTRAZIONE 

  

Colore Uso Forma Materiale Grandezza 

In una serie di 
oggetti indica la 
caratteristica 
comune 

          

In una serie di 
figure indica la 
caratteristica 
comune 

          

In una serie di 
parole indica la 
caratteristica 
comune 

          

 GENERALIZZAZIONE SI' NO a volte 

Applica un’operazione logica ad 
un contesto diverso ma analogo 

      

  ABILITÀ MATEMATICHE SI' NO a volte 

Riconosce i simboli:    +       

                                 -       

                                 x       

                                 :       

                                 =       

                                        

                                 >       

                                 <       
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Riconosce numeri fino a 10       

Riconosce numeri oltre 10       

Sa contare fino a 10       

Sa contare oltre 10       

Associa quantità a numero       

E' capace di risolvere semplici 
calcoli:   addizioni 

      

                                                             
sottrazioni 

      

                                                          
moltiplicazioni 

      

                                                             
divisioni 

      

Riconosce le principali forme 
geometriche 

  

  

      

Nomina le principali forme 
geometriche 

  

  

      

Disegna le principali forme 
geometriche 

  

  

      

 COLORE SI' NO a volte 

Riconosce i colori:  primari 

  

      

                              derivati 

  

      

Nomina correttamente i colori:    
primari 

  

      

                                                 
derivati 

  

      

Associazione oggetto-colore:    
primari 

      

                                              
derivati 

      

Capacità di ottenere colori derivati 
da:  unione primari 

      

                                                    
primari tra di loro 

      

                                                       
primario-bianco  

      

 LETTURA: SI' NO a volte 

Interpreta figure semplici       

Interpreta figure complesse       

Riconosce parti nelle figure       
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Legge cifre       

Legge simboli       

  Stampatello  Corsivo 

Riconosce le lettere dell’alfabeto:    tutte     

                                                       alcune     

                                                       vocali      

                                                       consonanti     

Legge parole monosillabiche     

Legge parole bisillabiche     

Legge parole polisillabiche     

   SI' NO a volte 

Legge rispettando la punteggiatura       

Legge correttamente       

 

  

SCRITTURA Corsivo Stampatello Macchina 
Computer 

Copia tutte le lettere:    alcune       

                                     vocali       

                                     consonanti       

Copia una parola       

Copia una frase       

Scrive sotto dettatura:   singole lettere       

                                     parole monosillabiche       

                                     parole bisillabiche       

                                     parole polisillabiche       

Scrive sotto dettatura parole con doppie       

Scrive sotto dettatura parole con diagrammi       

Scrive sotto dettatura brevi frasi       

Sa usare lettere maiuscole e minuscole       

Scrive da solo brevi frasi sensate       

Scrive da solo brevi testi sensati       

Sa usare la punteggiatura       

Ha una corretta ortografia       

Ha correttezza grammaticale       
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MEMORIA 

* Breve termine (fatti appena accaduti) 

* Lungo termine (fatti accaduti da alcuni giorni) 

* Visiva (immagini):   

- capacità di memorizzare stimoli visivi 

- capacità di memorizzare stimoli visivi in sequenza 

- capacità di memorizzare un oggetto mancante 

- memorizzazione in sequenza inversa 

* Uditiva:- capacità di memorizzare stimoli uditivi      

   - capacità di memorizzare stimoli uditivi in sequenza 

   - capacità di memorizzare stimoli verbali 

  - capacità di memorizzare una parola mancante 

  - capacità di memorizzare frasi e racconti 

  - memorizzazione in sequenza inversa 

 N.B.: Questi sono esempi di prove di memoria. Queste prove possono essere importanti anche per valutare la 
capacità attentiva di una persona i cui parametri (nel caso si intenda una attenzione precisa) sono:- attenzione < 1 
minuto 

- attenzione > 1 minuto < 5 minuti      - attenzione > 5 minuti 

Per valutare in generale l’attenzione si possono osservare tutte le azioni, la capacità di portare a termine ogni 
consegna, la concentrazione durante ogni attività. 

 AREA DEL RAPPORTO CON SE’ E CON L’OGGETTO 

 -RAPPORTO CON SE’ NELLA CORPOREITA’ 

* Percezione di sé come immagine corporea (per es. cura nel vestire, nell’igiene) 

* Percezione di sé come immagine riflessa 

* Autostima di sé come immagine corporea 

  

-RAPPORTO CON SE’ NEL GIUDIZIO DI SE’   

* Riconoscimento dei propri stati d’animo (tristezza, rabbia, gioia) 

* Riconoscimento dei propri vissuti personali 

* Consapevolezza del sentire in forma di dolore e di piacere 

* Autostima di sé: 
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a) coscienza di essere soggetto protagonista 

- libertà di interrogarsi e interrogare 

- libertà di riconoscere ed esprimere i propri desideri 

- libertà di scegliere 

b) consapevolezza del proprio handicap; accettazione 

 -RAPPORTO CON L’OGGETTO 

(Utensile indifferenziato - Strumento specifico di attività, riferito a sé - oggetto di interesse) 

* Cura e attenzione 

* Timore, rifiuto e accettazione 

* Contatto (da un punto di vista temporale, di modalità nell’approccio e di modalità discriminativa dell’oggetto 
stesso) 

* Riconoscimento e identificazione di proprietà 

* Attaccamento 

  AREA COMUNICATIVA 

 A) COMUNICAZIONE VERBALE 

 Come si esprime: 

* vocalizzazione (un suono) 

* lallazione (vocale unita a consonante) 

* parola frase (una sola parola ha significato di una frase) 

* frase perno (due parole con significato di una frase) 

* espressioni sistematiche: 

- frasi brevi ma corrette 

- periodi grammaticalmente corretti 

- capacità di elaborare regole di trasformazione 

 Cosa esprime: 

* capacità di descrivere oggetti 

* capacità di descrivere persone, animali 

* capacità di descrivere un ambiente 

* capacità di narrare un’esperienza 

* capacità di ascoltare e narrare una storia 
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* capacità di inventare storie nuove 

* capacità di esprimere desideri e bisogni 

 Note problematiche (linguaggio ecolalico, turpiloquio, ecc.) 

 B) COMUNICAZIONE NON VERBALE 

 Mimica facciale 

* espressività volto 

* sguardo 

* sorriso 

* note (aspetti stereotipati rilevanti) 

 Mimica corporea 

* posture 

* espressività corporea 

* note 

 Gestualità 

* movimento capo 

* gesti arti superiori 

* gesti arti inferiori 

* note 

 AREA RELAZIONALE E AFFETTIVA 

 -CANALI DI RELAZIONE (per l’ospite e l’educatore) 

* Corporeo 

* Verbale 

* Spaziale (vicinanza, distacco, intimità di contatto) 

* Oggettuale (cose, strumenti) 

 -RAPPORTO CON EDUCATORI 

* Educatori di riferimento 

* Altri educatori 

 -RAPPORTO CON ADULTI IN AMBITO C.S.E. (e riconoscimento ruolo) 

* Volontari 
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* Obiettori 

* Estranei 

* Conoscenti 

 - RAPPORTO CON I COMPAGNI  

* Stesso sesso 

* Altro sesso 

* Compagni significativi 

 - RAPPORTO CON ADULTI EXTRA   

* Negozianti 

* Sacerdoti 

* Conoscenti 

-RAPPORTO CON FAMILIARI     

* Padre 

* Madre 

* Fratelli 

* Parenti significativi 

 -RAPPORTO (con i soggetti sopra indicati) 

* Piccolo gruppo 

* Grande gruppo 

* Individuale 

* Comunitario 

 - MODO DI PORSI NELLA RELAZIONE DA PARTE DELL’OSPITE 

* Propositivo (di sé) 

* Seduttivo 

* Provocatorio 

* Tendente all’isolamento 

* Aggressivo 

 -QUALITA’ DELLA RELAZIONE  (per l’ospite) 

* Adeguata ( --> specificare) 
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* Collaborativa 

* Espansiva 

* Autonoma 

* Inibita 

* Dipendente 

* Indifferente 

* Oppositiva 

-RELAZIONE AFFETTIVA 

*   Capacità di instaurare legami affettivi 

*   A chi è indirizzata l’affettività 

*   Modalità di espressione dell’affettività (canali preferenziali) 

*   Modalità di risposta dell’ospite all’affettività rivoltagli 

 -QUALITÀ DELLA RELAZIONE AFFETTIVA 

* Autonomia 

* Dipendenza 

* Simbiosi 

* Ambivalenza 

* Rifiuto 

 AREA DELLA SESSUALITA’ 

 -Espressione di desideri sessuali (canale verbale, non verbale) 

-Manifestazione di comportamenti sessuali  

-Atteggiamenti seduttivi 

-Verbalizzazioni (ricorrenti e non) con contenuto sessuale 

-Curiosità sessuali rivelate 

-Senso del pudore 

-Esibizionismo 

-Conoscenze sessuali. Quali  

-Aspetti fisiologici: adeguatezza e funzionalità (es. se lo sviluppo sessuale è adeguato all’età) 
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Allegato n. 2 - Griglia per la descrizione dell’osservazione 

  

  

 

 

GRIGLIA DI AIUTO PER LA DESCRIZIONE 

DELL’OSSERVAZIONE 

   

          POSSIBILI ASPETTI DA ANNOTARE: 

  

   Data o periodo in cui è avvenuto l'episodio (es. l'osservazione si riferisce al giorno… periodo ...) 

   Contesto (luogo, presenti, ecc.)  

   Descrizione dell'avvenimento: aspetto problematico, sequenza di eventi, aspetto comunicato dalla 
famiglia, ecc. 

   Attinenza o correlazione di quanto osservato con le F.E.S. (obiettivi, strategie, indicatori) 

   Risposta o intervento dell'educatore 

   Riferimento o collegamento dell'evento ad eventi analoghi 

   Dimensione emotiva dell'utente e dell'educatore  

   Giudizio, parere, lettura "interpretativa" di quanto osservato 

   Considerazioni finali 

   Suggerimenti operativi 

   Richiesta di ulteriori osservazioni 

  

  

 


